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V i s i t e g u i d a t e ◆ V e r o n a , R o m a e T a r a n t o

Quel signore in pantofole somiglia a de Chirico
CARLO ALBERTO BUCCI

A leggia per l’Italia un divo della
pittura del Novecento. Svolazza
tra mostre e libri ma, diversa-

mente da Mercurio, ai piedi non porta
ali mitiche ma comode pantofole da ca-
mera. Se ne sta sprofondato nel golf di
lana e nella febbrile quotidianità lavo-
rativa del suo atelier parigino con, tra i
piedi, un capoccione in gesso dell’ama-
ta Grecia natia. È così che appare Gior-
gio de Chirico, il Metafisico, nel qua-
dro attraverso il quale si immortalò a
quarantasette anni, nel 1935. L’autori-
tratto introduce alla mostra sulla pit-
tura dechirichiana degli anni Trenta,
aperta a Verona fino alla fine di feb-
braio. Ma appare anche nella copertina

delle «Memorie della mia vita» ristam-
pate da Bompiani. Inedito, o quasi, era
invece l’autoritratto letterario «Il si-
gnor Dudron» che, sempre alla fine del
’98, a vent’anni dalla sua scomparsa,
ha pubblicato la casa editrice Le Lette-
re. A Roma, poi, nel dicembre dell’an-
no scorso, è stata aperta al pubblico la
casa/museo di piazza di Spagna 31. La
fondazione intitolata a Giorgio e Isa de
Chirico, che gestisce l’appartamento,
ha anche promosso la mostra «Giorgio
de Chirico. La Metafisica del Mediter-
raneo» che, fino al 20 gennaio, racco-
glie al Castello Aragonese di Taranto
la produzione dagli anni Quaranta in
poi; comprese le due tele sfregiate da
un idiota qualche giorno fa. Per com-
pletare questo tour con le opere degli
anni Dieci e Venti bisogna andare a

Roma dove, fino al 18 gennaio, al Pa-
lazzo delle Esposizioni è aperta la ras-
segna sul movimento di «Valori plasti-
ci» del quale de Chirico fu protagonista
assoluto, quasi unico.

Ma torniamo a Verona dove il de
Chirico del ‘35 ti squadra col suo
sguardo altero e distanziante. L’occhia-
taccia giunge dall’altra parte dell’in-
gresso della galleria dello Scudo, uno
dei più qualificati spazi espositivi d’I-
talia. Che ospita la mostra insieme al
Museo di Castelvecchio dove sono stati
appesi i dipinti meno esaltanti dell’e-
sposizione, ossia quelli che segnarono il
«ritorno al museo» (nudi, nature mor-
te e paesaggi). L’autoritratto in panto-
fole è di proprietà della Galleria nazio-
nale d’arte moderna di Roma. Che l’ha
prestato affinché a Verona non man-

casse uno dei pezzi forti attraverso i
quali nel 1935 l’artista, stando a Pari-
gi, «prese parte» alla seconda Qua-
driennale d’arte nazionale di Roma. E
da quella mostra giungono in questa
personale veronese diversi quadri im-
portanti. Gli altri pezzi forti dell’espo-
sizione, curata da Massimo Di Carlo e
Maurizio Fagiolo dell’Arco, apparten-
gono alle invenzioni della pittura de-
chirichiana negli anni Trenta. Ossia al
tema classico e autobiografico dei
«Dioscuri»; a quello melodrammatico -
perché dedotto dall’opera di Bellini –
dei «Puritani»; e, soprattutto, al tema
dei «Bagni misteriosi». Si tratta di ca-
bine balneari abitate da perplessi bor-
ghesi in doppio petto e da classici nudi
maschili, immersi in acque marroni
agitata da onde stilizzate e geometri-

che, un mare di ligneo parquet.
Con sette di questi dipinti de Chirico

partecipò alla Quadriennale del ‘35 ri-
cevendo una raffica di ingiurie e im-
properi da parte della critica. «Araz-
zetti con la Madonna di Pompei in
vendita alla Rinascente», li definì Emi-
lio Cecchi. E Ragghianti, su «Critica
d’arte», sostenne che col suo «palleg-
giamento di pallide immagini» de Chi-
rico si avvicinava «spiritualmente par-
lando a un facitore di rebus o di puz-
zle». Tali critiche coglievano, in realtà,
alcuni cardini «positivi» della poetica e
del modo di operare di de Chirico; così
sostiene Valerio Rivosecchi in uno dei
molti saggi che più autori hanno forni-
to per il ricco catalogo della mostra
(328 pagine; Mazzotta editore). Ma
perché tanta acredine? Per avversione
verso il surrealismo e antipatia per lo
spocchioso padre dei sognanti adepti di
Breton? O per autarchico disgusto nei
confronti dell’arte parigina? Non sap-
piamo quali fossero i motivi. Certo, di
antipatia si circondò ad arte il Metafi-

sico. Da dentro i suoi autoritratti egli
ancora ci guarda e, più che chiedersi
«chi sono?», sembra dire: «guarda chi
sono!»; se non proprio domandarci:
«ma tu chi cavolo sei?».

Hanno probabilmente ragione i cu-
ratori della mostra veronese. Gli anni
Trenta furono comunque anni creativi
per il maestro. E una «novità» sono
anche i quadri neo metafisici attraverso
i quali de Chirico ripensò e rielaborò,
copiandole, le piazze d’Italia o i celebri
manichini. Rimane il fatto, comunque,
che le grandi invenzioni erano state
esperite nei vent’anni precedenti. Di
questi anni Trenta conserviamo però
negli occhi la tecnica pittorica sempre
prodigiosa, anche quando gioca con lo
sciatto e il tirato via. E si rimane folgo-
rati dalla sua sapienza artigianale,
punto di partenza verso la dimensione
«spirituale». Di fronte a queste tele
perfettamente conservate quasi fossero
dipinte il mese scorso, si capisce che
non per caso de Chirico si definì «Pi-
ctor optimus».

C i t t à d e l V a t i c a n o Secondo la classifica redatta da «Il giornale dell’arte» sono dieci le esposizioni che hanno richiamato più di centomila visitatori
Ma una ricerca di «Art’è» avverte: museo ed esposizione sono spesso percepiti dagli italiani come luoghi tra loro non comunicanti

Odore
di santità
■ «Diventare Santo» ha come sot-
totitolo«Itinerariericonoscimenti
dellasantitàtralibri,documentie
immagini»edèunamostracheillu-
stramomentidelcamminochecon-
dusseaglionorideglialtari indivi-
duidiparticolarimeriti,divenutiin-
terpretiprivilegiatidiDio.Unitine-
rariochevienericostruitoattraverso
manoscrittieopereastampacheillu-
stranolevitedeisantiei loromeriti;
testiscrittieancoraminiature,
stampeeincisioni,oltreatesti litur-
gici,reliquiariedipinti.Lamostra
arrivafinoall’etàmodernaeaquella
contemporanea.

L’ Italia della cultura di mas-
sa, dell’arte formato best
seller, amplificata e valo-

rizzata dai media, si consolida
lungo gli itinerari, sempre di-
versi, delle mostre sparse per la
penisola: «La dama con l’ermel-
lino» da non perdere in una
delle sua tappe tra Roma, Mila-
no e Firenze, la cultura dei
Maya da riscoprire nella sua
versione veneziana di Palazzo
Grassi o in quella milanese di
Palazzo Reale. Una massa mi-
grante di neofiti dell’arte inse-
gue le creazioni dei grandi no-
mi, meglio se del passato, me-
glio ancora se di civiltà lontane
e sconosciute, con i giovani -
quelli tra i 18 e i 24 anni - a fare
la parte del leone. Si va con
gioia alle mostre, si oltrepassa
la soglia del museo per «dove-
re» anche se, come vedremo, i
frequentatori dei luoghi sacri
del conservare sono maggiori
di quelli delle esposizioni.

ll giornale dell’arte nell’ultimo
numero di gennaio pubblica la
classifica delle mostre più visi-
tate nel 1998. La medaglia d’oro
va al «Bernini scultore», visita-
ta, tra maggio e ottobre, da
282.048 persone alla Galleria
Borghese di Roma, quella d’ar-
gento se la conquistano i Maya
di Palazzo Grassi a cui va il re-
cord di presenze giornaliere
con 2.700 visitatori. Senza con-
tare che la civiltà dei Maya
svetterebbe al primo posto as-
soluto, con un bel distacco ri-
spetto a tutti gli altri eventi
espositivi, se si sommassero i
visitatori delle due mostre, per
altro diversissime tra loro, di
Venezia e Milano che ha ospita-
to i «Maya di Copán». Un bel
esempio - se non bastasse il re-
cente e forse effimero successo
dei libri a sfondo egizio - di co-
me le civiltà lontane e del pas-
sato, meglio ancora se poco co-
nosciute, sollecitino curiosità ed
immaginazioni dei fruitori dei
consumi culturali di massa. Al
terzo posto, nella classifica di ll
Giornale dell’arte, troviamo inve-
ce il Picasso degli anni 1917-24
con 250.000 visitatori totalizzati
da Palazzo Grassi. Un ottimo
quarto posto, con sole duemila

presenze di scarto rispetto a Pi-
casso, se lo aggiudica anche Lo-
renzo Lotto, la mostra più ap-
prezzata dai critici d’arte nella
scorsa stagione.

In totale sono 10 (12 se si cal-
colano tutte le tappe di «La da-
ma con l’ermellino» e del «Fu-
turismo») le mostre che nel
1998 hanno richiamato più di
100.000 visitatori. Langue inve-
ce l’arte contemporanea mentre
per il restauro l’anno appena
passato è stato quello della ri-

scossa con 200.000 persone a
vedere l’intervento in diretta
sul Perseo.

Ma anche il 1999 si annuncia
ricco di eventi espositivi. A
gennaio sarà ancora possibile
vedere a Firenze la leonardesca
«Dama con l’ermellino» mentre
a Roma è in corso una nuova
mostra su Picasso. Mese ricco
anche quello di marzo con Kie-
fer a Bologna, Rubens a Ferrara
e Bernini a Roma.

Gli italiani, invidiati abitanti

del paese più ricco di vestigia
del passato, scoprono finalmen-
te l’amore per i templi sia pure
temporanei ed itineranti dell’ar-
te? I segnali ci sono. Ma non è
tutto oro quello che luccica.
Non necessariamente gli appas-
sionati del «conoscere organiz-
zato», dell’«esporre tematico»
diventano anche abituali fre-
quentare dei musei. Ce lo dice
una ricerca di «Art’è Monitor»
curata da Antonella Huber su
«Gli italiani e l’arte». Non è tan-

to un problema di numeri. I vi-
sitatori dei musei superano
quelli delle mostre. Il problema
semmai è che chi va ai musei
diserta le mostre e viceversa
quasi fossero due mondi non
comunicanti se non per picco-
lissime porzioni. Più che di con-
sumo collettivo e di un pubbli-
co dell’arte si dovrebbe, dun-
que parlare di più pubblici. An-
che le percezioni sono disso-
nanti. Arte, museo e mostra so-
no parole che evocano sensa-
zioni molto diverse, a volte con-
trapposte, come confermano gli
intervistati da Art’è, un cam-
pione rappresentativo degli ita-
liani maggiorenni, con almeno
il diploma di scuola media infe-
riore.

L’arte viene accostata ad un
ideale di leggerezza, bellezza,
piacevolezza, oggi anche ad
un’idea di ricchezza collettiva
da sfruttare meglio. Il museo,
invece, evoca uno spazio di
conservazione chiuso e distante
che poco ha a che fare con il
piacere dell’estetica e pochissi-
mo con quello della modernità.
Un luogo statico, accessibile so-
lo per «chi sa», privo di una sua
forza comunicativa e divulgati-
va, appena scalfito dalla rivolu-
zionaria realizzazione del Beau-
bourg nel ‘77 la cui flessibilità e
leggerezza stavano a simulare
l’idea del museo senza barriere.

Ancora diversa è la percezio-
ne della mostra, storicamente
nata con le Esposizioni Univer-
sali e dei Salons parigini per ac-
costare l’arte al grande pubbli-
co. A differenza di quanto av-
viene con i musei, le mostre so-
no associate al tempo libero, al-
la divulgazione, percepite come
un’occasione unica e irripetibile
per poter conoscere opere di so-
lito disperse o collocate in luo-
ghi distanti. Insomma, per una
mostra si può anche prendere il
treno, per un museo quasi mai
a meno che esso non si trovi in
una città che già intendiamo vi-
sitare. Tra questi due poli, del
conservare e del comunicare
(anche a rischio dell’effimero e
di una moltiplicazione ingiusti-
ficata di eventi), si dibattono gli
aspiranti fruitori dell’arte.

Bernini scultore, i Maya e Picasso
le mostre più gettonate del 1998

VICHI DE MARCHI

Diventare Santo
Città del Vaticano
Salone Sistino
fino al 16 marzo
orario 8.45-12.45
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F i r e n z e

Sculture
di luce
■ «Illuminazioni» è una mostra di
sculturedelXXsecolochedocumen-
tal’importanzadellaluceperl’inter-
pretazionediopered’artetridimen-
sionali. laselezionedisediciscultu-
re,diversepermateriali, formatieco-
lori,sottolinealaforzaespressiva
dellaluceepermettealpubblicodi
comprendereleproblematicheine-
rentiall’illuminazionediunopera
d’arte.TragliartistipresentiaPa-
lazzoMediciRiccardinellamostra
volutadall’EneledallaFondazione
SolomonR.Guggenheim,PietroCa-
scella,EttoreColla,PietroConsa-
gra,CordeliavondenSteinem.

Illuminazioni
Firenze
Palazzo Medici
Riccardi
fino al 24 gennaio
chiuso il
mercoledì

B o l o g n a

Magie
di vetro
■ La mostra bolognese, attraverso
unaselezionedi260oggetti, illustra
glielementiartisticietecnologici
dellaproduzionevetrariaantica,a
partiredalleraretestimonianzedel-
l’Egittofaraonico,passandoperma-
terialidellaciviltàetruscaeceltica,
finoallacopiosadocumentazione
dell’epocaromana,cuisidevel’in-
troduzionedellanuovatecnicadella
soffiatura.Collanediperleinvetro
multicolore, fibuledibronzocon
l’arcodecoratodiperle, fusaiole,va-
settirealizzaticonlatecnicasunu-
cleo,braccialettiealtripiccolicapo-
lavori.

Vetri Antichi
Arte e tecnica
Bologna
Museo Civico
Archeologico
fino al 27 giugno
chiuso il lunedì

N a p o l i ◆ M a s c h i o A n g i o i n o

L’enigma del «Disidentico»
C a t a l o g h i ◆ F o t o g r a f i a

Vecchie immagini di Roma

I mmagini e riproduzioni di corpi
nudi. Donne e uomini reali op-
pure immaginati. E dietrodi loro

altrettanti artisti, donne e uomini,
che con la loro appartenenza di ge-
nere segnano le opere prodotte. Il
percorso che propone la mostra na-
poletana «Disidentico. Maschile
femminile e oltre» curata da Achille
Bonito Oliva partedaiprimi delNo-
vecento per concentrarsi maggior-
mentesulleavanguardiedove-adi-
redel criticonellasuapresentazione
-«l’artistaalmaschilehasemprepiù
esasperato il senso lineare della vi-
sta, divenendo occhio prensile e fal-
lico, nella direzione di un bersaglio
costituitodal femminile,paralizzato
e sublimato come ideale di bellezza.
dall’altra parte l’artista al femminile
si è fatta prima compagna di strada
dei vari movimenti, per poi portare
nel luogo della forma istanze sog-
gettive di un’identità sempre più
pronunciata apertamente come dif-
ferenza». Da Meret Oppenheim e
FridaKhalo,alleCarolRamaeMari-
saMerzdeglianniSessantaeSettan-

ta fino agli artisti degli anni Novan-
ta, che accettano la sfida della multi-
medialità e della comunicazione:
Serrano,Pierre eGilles,Lafontainee
numerosialtri.

E quella parola, «disidentico» sta
a sottolineare con forza proprio
quella differenza che si interroga
sempre più su se stessa, lasciando
spazi aperti a tutti gli interrogativi
possibili, che diventa sempre di più
«coniugazione dell’altro», tentaivo
di comprendere le differenze. E an-
che, visitando la mostra, abbando-
narsi alle suggestioni dei numerosi
artistipresentiallamostra,alfascino
che la lettura proposta delle opere
esposte indica come una forte sug-
gestione «sessuata», segnata dun-
quedaemozioniesegnali,dariman-
di multipli e implicite allusioni, gra-
zie alla mano e all’ingegno: Sher-
man, Fleury, Woodman, Noland,
Albanese, Arlotta, Nappo, Tran-
quilli, Sozza... Il catalogo di Pane-
pinto Arte, contiene scritti di Bonito
Oliva, Paglia, Macrì, Romano, Pisa-
nieBusi. Mo. Lu.

F oto ricordo, foto celebrative, foto
di una Roma diversa e di una vita
tranquilla, immagini che raccon-

tano una trasformazione urbanistica e
testimoniano le sorprese archeologi-
che. Sono gli scatti con i quali viaggia-
tori e studiosi stranieri e italiani, foto-
grafi europei, americani e «indigeni»,
hanno immortalato i monumenti ro-
mani dal 1845 al 1940. «Archeologia in
posa. Dal Colosseo a Cecilia Metella
nell’antica documentazione fotografi-
ca»è stato il titolodiunamostraaperta
che si è chiusa due giorni fa alla Biblio-
tecaVallicellianadiRoma,curatadalla
direttrice, Barbara Tellini Santoni, e
che segnaliamo in ritardo perché vale
comunque la pena procurarsi il catalo-
go. Le immagini provengono in gran
partedal fondovallicellianoedallaSo-
printendenza archeologica di Roma.
La tradizione dello schizzo pittorico
sulle rovine romane a metà dell’800
viene rapidamente sostituita dalla fo-
tografia, accattivante strumento che
permette la riproducibilità dell’imma-
gineemigliora laqualitàdocumentati-
va, tanto da diventare un supporto al-

l’indagine archeologica. Il catalogo
edito dalla Electa è anche un piacevole
«album» di foto d’epoca. Nelle imma-
gini virate in seppia si può riconoscere
l’atmosfera di un tempo, assistere al
progressivo radicarsi di abitudini più
vicine a noi. Il volume è corredato da
testi di Alberto Manodori, Lorenzo
Abbamondi, Alessandra Capodiferro
eMarinaPiranomonte.

Accanto al Colosseo, che è il vero
protagonista, si vede la «Meta Su-
dans»: la fontana di pietra dalla forma
conica che fu demolita durante la co-
struzione di via dell’Impero; un treni-
nopassa sotto l’ArcodiCostantinoper
portare via i detriti accumulati per la
costruzione di via del Trionfi (l’attuale
viaSanGregorio),nel ‘32;alcunipalaz-
zi si scorgono dietro l’Arco, dove na-
scerà la stazione della metro. E ancora,
la celebrazione del regime, i fotomon-
taggi del Duce; i campi e le vigne sulla
via Appia e il gazometro nel cuore del
Circo Massimo, lì rimasto fino agli an-
ni Trenta. Infine le auto posteggiate
sotto i fornicidell’AnfiteatroFlavione-
glianni50. NataliaLombardo

R o m a

Album
di famiglia
■ Una donna che fotografa l’uomo
amato.Ungestocomune,cheinque-
stocasomerital’esposizionedell’o-
peraperchéilsoggettoritrattoèilce-
leberrimoHenriCartier-Bresson,ri-
trattodasuamoglieMartine
Franck.Quarantaritratti inbiancoe
nerochelafotografa,anch’ellamem-
brodiMagnumPhotos,hapotuto
realizzarenellacontinuitàdiunavi-
taincomune(neimomenti familiari
omentrecoltivalapassioneperla
pittura)all’uomochehasempreso-
stenutol’invisibilitàdelfotografoe
cheraccomandavainun’intervista
diqualcheannofa:«Bisognaconfon-
dersiconimuri».Ilcatalogoèdi
FrancoSciardellieditore.

Disidentico
Napoli
Maschio Angioino
fino al 28 febbraio
orario 9-19
domenica 9-13

Archeologia in
posa
Dal Colosseo a
Cecilia Metella
nell’antica
documentazione
fotografica
Electa

Henri Cartier-
Bresson
fotografato
da Martine
Franck
Roma
Galerie Française
Piazza Navona
fino al 18 febbraio


